
Non restituibile la ritenuta previdenziale Fs 

(Cassazione 15674/2006) 

La disciplina pubblicistica di cui alla legge 14 dicembre 1973, n. 829, in base alla quale i dipendenti 
dell’Ente Ferrovie dello Stato erano tenuti a versare all’OPAFS (Opera di Previdenza e Assistenza dei 
Ferrovieri dello Stato) e, dopo la soppressione di detto Ente, alle Ferrovie dello Stato Spa, la ritenuta 
previdenziale ai fini della erogazione dell’indennità di buonuscita, sussiste fino al 31 dicembre 1995, data 
fino alla quale tale disciplina è rimasta in vigore ai sensi dell’art. 13 del DL n. 98/1995, convertito in legge 
n. 204/1995. In tal senso si è espressa la Sezione Lavoro della Corte di Cassazione nella Sentenza 7 
marzo-11 luglio 2006, n. 15674, accogliendo il ricorso proposto da RFI Spa (Rete Ferroviaria Italiana 
Spa), subentrata alle Ferrovie dello Stato Spa, contro la Sentenza n. 166/2002 emessa dalla Corte di 
Appello di Caltanisetta che, in difformità da quanto aveva stabilito il giudice di 1° grado, aveva 
riconosciuto ad alcuni dipendenti ferroviari il diritto ad ottenere la restituzione della ritenuta previdenziale 
per l’erogazione dell’indennità di buonuscita effettuata a loro carico nel periodo dal 1° giugno 1994 (data 
di soppressione dell’OPAFS) al 31 dicembre 1995. La Corte di Cassazione, richiamandosi alla propria 
giurisprudenza risultante, tra l’altro, dalla Sentenze n. 12551/2003, n. 13367/2003 e n. 6963/2004, ha 
posto in evidenza i seguenti aspetti. La regolamentazione dell’indennità di buonuscita, prima erogata 
dall’OPAFS e quindi a seguito della soppressione di tale ente in forza della legge n. 537 del 1993, dalle 
stesse Ferrovie, trova fondamento nelle relative disposizioni della legge n. 829/1973, le quali - rimaste 
inalterate anche a seguito della “privatizzazione” del rapporto di lavoro e della trasformazione della 
natura dell’indennità da previdenziale a retributiva - non consentono all’autonomia negoziale, individuale 
o collettiva, il potere di introdurre deroghe o modificazioni al regime legale. Pertanto fino al 31 dicembre 
1995, data fino alla quale è rimasta in vigore la suddetta disciplina pubblicistica, ha continuato 
legittimamente ad essere applicabile la ritenuta previdenziale operata dal datore di lavoro sulla 
retribuzione mensile per far fronte, tra l’altro, alla erogazione della prestazione obbligatoria dell’indennità 
di buonuscita in favore dei dipendenti cessati dal servizio o dei loro superstiti. La diversità di trattamento, 
ai fini dell’indennità in parola, tra ferrovieri collocati a riposo prima e dopo il 1995, non viola i principi 
costituzionali di uguaglianza e di giusta retribuzione, in quanto da un lato si tratta di situazioni diverse 
sotto il profilo temporale e dall’altro la norma che prevede la ritenuta in contestazione è una norma 
speciale che deroga a quella generale prevista dalla legge n. 297/1982 sul TFR (trattamento di fine 
rapporto) voluta dal legislatore, nell’ambito della sua discrezionalità, per disciplinare le diverse situazioni 
verificatesi in occasione della trasformazione degli enti pubblici in società di capitali, con la 
contemporanea privatizzazione dei rapporti di lavoro di tali enti. Sulla base di queste considerazioni la 
Corte di Cassazione ha deciso di accogliere il ricorso di RFI Spa, cassando la Sentenza della Corte di 
Appello di Caltanisetta e confermando la Sentenza di 1° grado. (03 novembre 2006)  

Corte di Cassazione Civile - Sezione lavoro - Sentenza 11 luglio 2006, n. 15674 

LA CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE - SEZIONE LAVORO 

Composta dagli Ill.mi Sigg.ri Magistrati: 

.......................omissis........................... 

ha pronunciato la seguente: 

SENTENZA 

sul ricorso proposto da: 

Rete Ferroviaria Italiana Spa, in persona del legale rappresentante pro tempore, elettivamente 
domiciliato in Roma Via di Ripetta 22, presso lo studio dell’avvocato Vesci Gerardo, che lo rappresenta e 
difende, giusta delega in atti; 

contro 

S.C., G.A., L.P.A., SI. C., V.R., D.M., T.F.; 



avverso la sentenza n. 166/02 della Corte d’Appello di Caltanissetta, depositata il 27/07/02 R.G.N. 
56/2001; 

udita la relazione della causa svolta nella Camera di consiglio il 07/03/06 dal Consigliere Dott. Stefano 
Monaci; 

lette le conclusioni scritte dal Sostituto Procuratore Generale Dott. Pietro GAETA che ha concluso 
chiedendo che la Corte di Cassazione, in Camera di consiglio, dichiari il ricorso manifestamente fondato. 

Svolgimento del processo 

I signori S.C., G.A., L.P.A., V.R., M.G., D.M. e T. F., tutti dipendenti della società Ferrovie dello Stato, 
hanno ottenuto nei confronti di essa separati decreti di ingiunzione per la restituzione delle trattenute 
OPAFS (Opera Previdenziale Assistenza Ferrovieri dello Stato) operate dalla società sulle buste paga dei 
dipendenti per il periodo dal 1° giugno 1994 al 31 dicembre 1995. 

I decreti venivano opposti, e, costituitosi il contraddittorio, il Tribunale di Caltanisetta riuniva le causa e 
revocava i decreti. 

Questa sentenza veniva però riformata dalla Corte d’Appello di Caltanisetta, che, con sentenza n, 
166/2002, in data 12 giugno/27 luglio 2002, confermava i decreti ingiuntivi opposti. 

La Rete Ferroviaria Italiana - Società per azioni (già Ferrovie dello Stato s.p.a. Società di Trasporti e 
Servizi per azioni) ha proposto ricorso per Cassazione, notificato il 2 luglio 2003. 

Gli intimati non hanno presentato difese in questa fase. 

Il ricorso è stato trasmesso alla Procura Generale, che, come requisitoria scritta in data 18 luglio 2005, 
ha chiesto che venisse accolto in Camera di consiglio perché palesemente fondato. 

Motivi della decisione 

Il ricorso è palesemente fondato e merita accoglimento in Camera di consiglio. 

Le richieste del signor S. e degli altri consorti, dipendenti delle Ferrovie dello Stato, di restituzione delle 
trattenute per l’OPAFS erano infondate e dovevano essere respinte con revoca dei relativi decreti 
ingiuntivi. 

Come rilevato, infatti, da questa Corte, "la regolamentazione dell’indennità di buonuscita dei ferrovieri, 
prima erogata dall’OPAFS e quindi a seguito della soppressione di tale ente in forza della legge n. 537 del 
1993 [1], dalle stesse ferrovie, trova fondamento nelle relative disposizioni della legge 14dicembre 1973, 
n. 829 (articoli 14 e 36) [2], che - rimaste, inalterate anche a seguito della "privatizzazione" del rapporto 
e della trasformazione della natura dell’indennità da previdenziale a retributiva - non conferiscono 
all’autonomia negoziale (individuale o collettiva) il potere di introdurre deroghe o modificazioni al regime 
legale. Ne consegue che fino al 31 dicembre 1995, data fino atta quale è rimasta in vigore la suddetta 
disciplina pubblicistica, era applicabile la trattenuta operata dal datore di lavoro sulla retribuzione mensile 
ai sensi dell’articolo 36, n. 1, della legge citata[2] per far fronte, tra l’altro, all’erogazione della 
prestazione di carattere obbligatorio dell’indennità di buonuscita a favore di dipendenti cessati dal servizio 
o loro superstiti; la diversità di trattamento, ai fini dell’indennità questione, tra ferrovieri collocati a riposo 
prima e dopo il 1995 non viola i principi costituzionali di uguaglianza e di giusta retribuzione, poiché, da 
un lato, la diversità temporale, diversificando le situazioni, impedisce il raffronto, e dall’altro, la 
disposizione che prevede la ritenuta de qua è norma speciale (che deroga a quella generale prevista dalla 
legge n.297 del 1982 [3]) voluta dal legislatore, nell’ambito detta sua discrezionalità, per disciplinare le 
diverse situazioni verificatesi in occasione della trasformazione degli enti pubblici in società di capitali, con 
la contemporanea privatizzazione dei rapporti di lavoro di tali Enti." (Cass.civ. 27 agosto 2003, n. 12551 
[4]; nello stesso senso, 11 settembre 2003,n. 13367 [4]; e, con riferimento anche all’infondatezza dei 
dubbi di costituzionalità, 25 agosto 2003, n. 12475; 9 aprile 2004, n. 6963[5]). 



Di conseguenza, le richieste dei sette lavoratori non erano fondate, e dovevano essere respinte, così 
come aveva fatto il giudice di primo grado. 

Il ricorso perciò deve accolto, e la sentenza di appello cassata. 

Tenuto conto che non sono necessari accertamenti di fatto, e non residuano questioni da decidere, la 
Corte può, e deve, decidere nel merito, ai sensi dell’articolo 384 del Codice di procedura civile, comma 1, 
ultima parte, confermando la sentenza di primo grado che aveva rigettata le loro richieste e revocato i 
decreti di ingiunzione. 

Dato che nel corso del giudizio sono state emanate sentenze di senso opposto sussistono giusti motivi per 
compensare le spese delle fasi di appello e di Cassazione, mentre, per la medesima ragione, la sentenza 
del Tribunale di Caltanisetta, che aveva compensato le spese di quel grado, deve essere confermata 
anche su questo punto. 

P.Q.M. 

accoglie il ricorso, cassa la sentenza impugnata, e, decidendo nel merito, conferma la sentenza di primo 
grado anche per le spese. 

Compensa le spese di appello e di Cassazione. 

Così deciso in Roma, il 7 marzo 2006. Depositato in Cancelleria il 11 luglio 2006 

 


